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Capitolo Terzo

LE ACLI BRESCIANE NEL MOVIMENTO NAZIONALE

3.1 La partecipazione degli aclisti bresciani al Movimento nazionale
La partecipazione degli aclisti bresciani al Movimento nazionale è direttamente legata alla evoluzione del Movimento stesso. A parte l'esperienza del “MOC”, di cui parleremo più avanti, raramente i bresciani hanno dato un contributo originale all’evoluzione del Movi-mento. In realtà le ACLI bresciane si sono inserite lealmente e con grande attenzione in questa evoluzione, soprattutto con i convegni di studio sotto la presidenza Penazzato e più tardi sotto quella di Labor.

L'adesione del consiglio provinciale alle elaborazioni che si andavano compiendo in sede nazionale fu totale1, anche se poi questa adesione non si traduceva in una costante verifica con la base. Questa infatti era andata sì evolvendosi nel tempo grazie all'attività di formazione che veniva svolta in sede provinciale, a livello di circolo, in convegni di studio ecc., ma rispondeva alle sollecitazioni e alle proposte in termini differenziati a seconda dell'ubicazione del circolo e della sua composizione sociale.

La paura di inserire bruscamente le nuove intuizioni che maturavano a livello nazionale, creando possibili rotture fra dirigenza provinciale e base, col pericolo di far retrocedere il Movimento su posizioni moderate come succederà dagli anni '70 in poi, consigliò ai dirigenti aclisti una strategia prudente.

La partecipazione degli aclisti bresciani al Movimento nazionale viveva così un continuo dualismo di posizioni: su posizioni avanzate a livello nazionale, più caute a livello provin-ciale. Posizione chiaramente espressa in consiglio nazionale dai preamboli degli inter-venti di Faini il quale amava dire “di essere un dirigente di sinistra di un movimento di destra”2.   

All'inizio le ACLI bresciane erano rappresentate da Dionigi Coppo (48-53) e da Angelo Gitti (48-55) in quanto il periodo era caratterizzato da uno stretto rapporto tra ACLI e LCGIL prima e CISL poi.

Mentre Coppo, segretario dei tessili a livello nazionale, rimase estraneo alla vicende delle ACLI bresciane, la presenza di Gitti fu caratterizzata dal duplice ruolo che lo stesso ricopriva di consigliere nazionale e provinciale delle ACLI e di segretario della Unione Sindacale di Brescia. Per questa sua duplice posizione Gitti concepiva per le ACLI un ruolo ben specifico formativo e religioso, mentre al sindacato assegnava il ruolo più specifi-camente contrattuale. Questa posizione venne evidenziata nel consiglio nazionale dell'11-12 giugno del 1955. In quella occasione, rifacendosi alla festa del 1° maggio appena celebrata proponeva che per i prossimi anni in occasione del 1° maggio presso le ACLI fosse celebrata la S. Messa e la manifestazione dei lavoratori fosse organizzata dalla CISL3. 

Con il congresso del 1955 entrarono in consiglio nazionale Giacomo Bresciani e Mario Faini. Gitti, che non aveva intenzione di presentarsi, venne messo in lista dagli aclisti sindacalisti presenti in congresso senza  il suo benestare, ma non venne eletto4.  

Durante il congresso la numerosa delegazione bresciana (formata da circa trenta aclisti) espresse in modo vistoso - fu notato perfino dalla stampa e dai congressisti - “le proprie preferenze politiche abbandonando al completo la sala del congresso nel momento in cui vi entrava il prof. Gedda”5.   

La presenza di Bresciani e Faini nel consiglio nazionale accrebbe il peso politico e il prestigio delle ACLI bresciane. La loro presenza negli organi nazionali fu sempre vivace ed attiva, caratterizzata sia pure senza radicalismi, da posizioni nettamente antimoderate.

Bresciani venne inserito subito nella commissione di studio delle “C.I.” e vi portò un notevole contributo. Il problema delle C.I. interne fu anche l'argomento di una polemica che alla fine degli anni ‘50 scoppiò tra ACLI e CISL.

Labor, responsabile dell'ufficio Studi, aveva fatto un'indagine sulle C.I. e sulle condizioni degli operai della FIAT. Voleva utilizzare quel materiale per provocare e, nello stesso tempo, rinfacciare l'atteggiamento poco “operaio” della CISL a Torino. Per questo in un consiglio nazionale piuttosto burrascoso provocò Pastore su questo problema, senza rendere pubblici i risultati dell'indagine effettuata per espressa volontà di Penazzato.

Questi infatti non voleva inasprire i rapporti con gli aclisti cislini e voleva utilizzare quei documenti più avanti. Di fronte a questi battibecchi intervenne Giacomo Bresciani, il quale a sostegno delle tesi di Labor portò a conoscenza del Consiglio nazionale alcuni fatti che succedevano alla OM di Brescia. Tali fatti coincidevano con quelli che Labor aveva riscontrato a Torino: l'istituzione del “reparto cattivi” dove erano confinati solo attivisti e iscritti della CGIL, o coloro che non condividevano la linea padronale, i premi antisciopero ecc. A questo punto Penazzato rivolgendosi a Pastore affermò: “A me e a Labor puoi anche non credere, ma Bresciani viene dall'ambiente e non puoi mettere in dubbio quello che dice”6.   

I sindacalisti della CISL temevano che le ACLI prendessero posizione su questo problema.

Al convegno nazionale, del 16-17 febbraio 1957, era emerso chiaramente che, la democrazia aziendale7, non poteva che essere il frutto di una presa di coscienza da parte del mondo del lavoro dei processi economici e tecnologici dell'industria moderna. Necessitava, per accedere al potere, che i lavoratori prendessero coscienza del loro ruolo nell'azienda e nello stesso tempo acquisissero conoscenza dell'esercizio del potere aziendale stesso; la democrazia aziendale si presentava come “educazione al potere”.

Per questo veniva sottolineato il problema delle C.I., in quanto in esse si ravvisava il cardine per l'attuazione del nuovo clima di democrazia aziendale8.  In questo periodo le ACLI criticavano la politica organizzativa della CISL perché contraria alle C.I. e perché troppo aziendalista. Esse difendevano ed esaltavano questi istituti, nonostante le pesanti polemiche con i comunisti. Pur sottolineando l'opportunità di presentare liste diverse, evidenziavano il momento della votazione come momento unitario. In questo senso sollecitavano l'esigenza dell'unità d'azione dei sindacati9.  

In occasione del VI° congresso nazionale, che si tenne a Firenze dall'1 al 4 novembre 1957 e aveva per tema “Le ACLI per una politica sociale di rinnovamento democratico”, Bresciani partecipò al dibattito precongressuale con un articolo su “Azione Sociale”.

In esso, dopo aver rilevato come il tema congressuale comportasse un esame approfondito della situazione attuale per mutare la quale occorreva una politica nuova ed esigesse un esame serio e cosciente degli strumenti per realizzarla, accusava il PCI di usare la CGIL come “cinghia di trasmissione” affermava che, la situazione di scarso potere sindacale dei lavoratori doveva essere esaminata dal dibattito del Movimento e che le ACLI potevano orientare la CISL nelle sue politiche economiche, sindacali e salariali. Il Bresciani sosteneva inoltre che, finché non fosse esistita libertà nelle fabbriche, non sarebbe stata possibile un'azione sindacale.

Ritornando sull'unità sindacale sottolineava che, se la frattura dell'unità sindacale era stata causa determinante dell'attuale crisi del sindacalismo, era anche vero che i lavoratori cristiani, dopo il fallito tentativo unitario nella CGIL, proponevano la ricostituzione dell'unità su basi democratiche convinti, però, che essa poteva essere realizzata solo a condizioni di rafforzare il sindacato democratico, ma con l'impegno di gettare le basi per una più ampia convergenza con altre forze sindacali10.  

Per questo dovevano essere i lavoratori, che operavano fianco a fianco nelle fabbriche, a fare del sindacato un moto spontaneo di solidarietà. Le ACLI dovevano impegnarsi a riportare il sindacato alle sue origini di spontaneità e di autonomia. Le organizzazioni sindacali dovevano impegnarsi per la formazione e l'orientamento dei lavoratori verso questa meta.

L'organo da tutelare, quindi, scriveva Bresciani, era la “C.I.”; si doveva lavorare per riportarla alle sue funzioni originarie e autonome. Autonomia anche dalle stesse organizzazioni sindacali. Egli riteneva però negativa la richieste della CGIL di effettuare le elezioni della C.I. con lista unitaria, perché questo avrebbe aumentato equivoci e diffidenze; occorreva dare ai lavoratori una più ampia scelta dei candidati nelle varie liste, modificando magari il sistema di elezione.

L'obiettivo era quello di far maturare una coscienza sindacale, direttamente nella fabbrica; solo da questa sarebbe scaturita “la capacità dei lavoratori di guidare con i propri mezzi e la propria volontà l'organizzazione sindacale e, attraverso questa strada, sarebbe stata riscattata la fiducia persa”. Questa era la strada sulla quale le ACLI dovevano muoversi a contatto diretto con i lavoratori, nelle fabbriche, per stimolare esperienze sociali e sindacali legate alla condizione operaia e contadina11.  

Il 4 e 5 luglio del 1959 il consiglio nazionale affrontò la situazione sindacale, caratterizzate dalle lotte contrattuali che avevano visto impegnati quasi due milioni  di lavoratori12.    Sull'argomento tenne una relazione Piazzi, il quale, dopo essere entrato nel merito delle richieste contrattuali, affrontò il problema della unità d'azione che sindacati di diverso orientamento ideologico andavano sperimentando anche a causa dell'intransigenza padronale. Sul piano politico il relatore rilevò che le agitazioni, non avevano motivazioni politiche, in quanto causate da contratti scaduti, ma potevano diventarlo” perché ogni sciopero porta ad una piccola rivoluzione”13.   

Alla relazione di Piazzi seguì un ampio dibattito.

Intervenne anche Bresciani, affermando che le richieste dei sindacati si mantenevano nell'ambito di oneri sopportabili dalle aziende; che era naturale che i lavoratori, di fronte all'intransigenza del padronato, arrivassero all'unità d'azione. Sarebbe stato quindi negativo che le ACLI “sparassero sull'unità d'azione”. “E' ingiusto, affermava il Bresciani, che si tolleri il fascismo aziendale ed extra-aziendale”14. E riferendosi alla paura di una politicizzazione delle lotte, si diceva convinto che solo “una salda e consapevole iniziativa democratica può efficacemente isolare e paralizzare le ingerenze politiche del PCI”15.  

L'impegno di Bresciani per le C.I. e per i nuclei aziendali fu totale.

Quando nel 1960 uscì il primo numero di “MOC”,  sul quale venne riportata la presa di posizione dei nuclei aziendali bresciani contro la cristallizzazione giuridica del problema sindacale e delle C.I.16, la maggioranza, legata alla presidenza Piazzi, oltre ad attaccare i redattori della rivista, polemizzò con i contenuti dell'o.d.g. dei nuclei aziendali delle ACLI di Brescia. Bresciani replicò difendendo l’o.d.g. in quanto riteneva legittima, nella logica democratica, la presa di posizione delle ACLI di Brescia sul problema delle “C.I.”, assunta tra l'altro assieme ad altre province17.  

Bresciani, nei 14 anni che rimase nel consiglio nazionale delle ACLI, (fino al 1969) fu impegnato nella commissione dei problemi sindacali.

Nel 1961 entrò in consiglio nazionale in rappresentanza della Lombardia quale presidente regionale. La presidenza regionale di Bresciani fu transitoria ed ebbe la funzione, da una parte di mediare la rottura che esisteva tra le ACLI milanesi, schierate con Piazzi, e le altre province lombarde schierate con Labor; dall'altra di conquistare un voto in più nel consiglio nazionale per portare Labor alla presidenza.

La regione lombarda era di per sé difficile perché tradizionalmente la sede regionale era ubicata a Milano e quindi una vittoria dei milanesi avrebbe rafforzato ulteriormente il loro prestigio e isolato le altre province.

Più tardi Bresciani verrà sostituito da Albani, ma rimarrà in consiglio nazionale fino al congresso di Torino come rappresentante della regione Lombardia18.  

Faini entrò in consiglio nazionale nel 1955, nel 1957 venne rieletto e diventò membro della presidenza nazionale19.  

In qualità di membro della presidenza visse tutta la vicenda relativa all’incompatibilità parlamentare che l'autorità ecclesiastica aveva chiesto alle ACLI di sancire.

Attorno a questo problema, tra l’altro già sollevato dalla delegazione milanese al congresso di Napoli nel 1953, si erano formati due schieramenti che facevano capo rispettivamente a Penazzato, legato ai deputati aclisti, e a Labor, attorno al quale si coagularono diversi consiglieri nazionali.

Penazzato vedeva nella richiesta della gerarchia un attacco all'autonomia delle ACLI e per questo motivo avrebbe voluto rifiutarla, demandando al Movimento nelle “sedi opportune” la soluzione. Labor invece era di parere diverso, in quanto vedeva nell'incompatibilità un’istanza autonoma, sentita nelle ACLI, e, indipendentemente da chi la chiedesse, essa era un bene per le ACLI perché ne rafforzava l'autonomia.

Opporsi ad essa in posizione polemica con la gerarchia significava bruciare i margini di autonomia che il Movimento aveva praticamente conquistato20.  

Nella presidenza del 30 settembre - 1 ottobre 1959, due mesi prima del congresso di Milano, si affrontò esplicitamente il tema dell'incompatibilità.

In quella occasione Faini affermò che se quello era “un obbligo al quale non ci possiamo sottrarre” occorre “preparare (...) le province per essere o per apparire che siamo comunque noi ad assumere tale decisione”21. 

Al VII° congresso nazionale delle ACLI, che si svolse a Milano dal 6 all'8 dicembre 1959, l'incompatibilità parlamentare venne inserita nello Statuto con una votazione palese a larga maggioranza; subito dopo, con una votazione segreta, venne approvata la facoltà per gli organi del Movimento di concedere “deroghe al principio”22. 

Labor e i suoi amici, tra questi i bresciani, vennero accusati di clericalismo. Ciò fu puntualmente smentito quando (1961) l'assistente ecclesiastico, mons. Quadri tentò di varare un “regolamento assistenti”23 e Labor, Faini, Dordoni di Cremona e Rosati protestarono vigorosamente, dimostrando così la loro capacità di autonomia anche verso la chiesa24.  

Dopo l'esperienza del MOC, alla quale diede un notevole contributo, Faini non si ripresentò al congresso del 1961, ma venne rieletto consigliere nazionale nel congresso successivo (1965).

Rieletto nel 1966 entrò in presidenza e vi rimase fino al 197225, anno in cui formalmente non si impegnò più nel Movimento.

Durante il periodo nel quale fu in presidenza affrontò i difficili rapporti tra ACLI e CEI, per le posizioni che il Movimento andava assumendo in particolare con il Congresso di Torino e con i convegni di Vallombrosa.  I rapporti diventarono sempre difficili fino a sfociare nel ritiro degli assistenti da parte della CEI nella primavera del 1971 e nella deplorazione di Paolo VI nel giugno dello stesso anno26.  

Tra Bresciani e Faini, e più tardi da Rita Gabelli, vi fu quasi sempre omogeneità di linea politica.

Questa unità d'intenti si ruppe alla vigilia del congresso di Torino, in quanto Faini e la Gabelli erano pienamente consenzienti con le tesi che poi sarebbero risultate vincenti, mentre Bresciani le giudicava negative per il Movimento in quanto premature.

La posizione di Bresciani era anche dettata da una serie di riserve personali nei confronti di Labor, che andavano al di là della linea politica. Erano avversioni suscitate dall'attacco che Labor aveva sferrato ad Albani, entrato in lista con il PCI, in un convegno tenutosi a Gardone val Trompia, in cui lo accusò di essere passato al PCI per questioni economiche. Ora, Bresciani conosceva bene Albani, uomo tormentato culturalmente e ideologicamente; questi gli aveva confessato i motivi della sua decisione; “se non si fa questo passo, sosteneva, succederà che la Chiesa riconoscerà la Cina mentre i lavoratori cristiani rifiutano i comunisti”27. 

L'atteggiamento di Labor non era piaciuto a Bresciani e dal quel momento cominciò a prendere le distanze, anche perché a livello nazionale Labor assunse un atteggiamento diverso nei confronti del responsabile dell'ufficio formazione, Pazzini, responsabile di certe teorizzazioni che non erano piaciute agli assistenti ecclesiastici. Pazzini venne sì rimosso dal suo incarico, ma recepito nell'esecutivo. Di fronte a questo fatto Bresciani, in un consiglio nazionale, attaccò Labor e accusandolo di incoerenza28.  

La vicenda Acpol acuì ulteriormente la diffidenza di Bresciani verso Labor. Tale diffidenza si manifesterà massima al congresso di Torino in cui Bresciani, sfiduciato e stanco fisicamente, non accetterà di entrare in lista sebbene sollecitato dalla minoranza, che intendeva utilizzarlo per attaccare la linea Labor29.  

Oltre all'apporto di Faini e Bresciani è doveroso ricordare l'apporto che Marta Reali e Rita Gabelli diedero al Movimento nazionale.

Marta Reali fu impegnata nel Movimento nazionale sin dagli anni '50, ricoprendo ruoli sempre più significativi, nella commissione nazionale delle lavoratrici: nel periodo 1952-5430 e 1958-62 ricoprì l'incarico di Vice delegata nazionale; nel 1958-62 fu anche delegata regionale31.    Rimase comunque nella Commissione femminile nazionale dal 52 al 64.

I suoi contributi alla conoscenza dei problemi femminili furono numerosi. Essi riguardarono i problemi del le mondine, lo studio della presenza delle militanti di azienda nelle ACLI32, la situazione della donna nei movimenti operai e nelle ACLI e la ricerca sul lavoro a domicilio a Brescia.

All'assemblea nazionale dei quadri dirigenti del 2-4 novembre 1958 tenne una relazione sui “Criteri ed esperienze di organizzazione femminile in sede locale”.  

La presenza di Rita Gabelli, in consiglio nazionale si realizzò quando, anticipando i tempi, le donne acliste rivendicarono a pieno titolo la loro partecipazione a tutto il lavoro del Movimento e pretesero di essere elette non più da un congresso di sole donne, ma dal congresso del Movimento, sia pure con la garanzia di un numero di posti (25%) riservato a loro, corrispondente alla percentuale delle donne iscritte alle ACLI. Tale presenza coincise con la fine della specializzazione femminile.

La partecipazione della Gabelli fu duplice: nella commissione di studio per i problemi della condizione femminile, dove lavorò a fianco di Antonietta Ceruti Ravasio responsabile della commissione e nei settori industria e città, con Luigi Borroni e Maria Fortunato, Vicepresidente del Movimento nel periodo 1966-7233. Partecipò attivamente anche alla vita del Consiglio nazionale dove realizzò una proficua collaborazione con Faini e Bresciani.

La sua generosità la portò ad impegnarsi sempre più nelle ACLI provinciali negli anni difficili dei rapporti tra ACLI e CEI e contrastare il disegno involutivo delle ultime presidenze provinciali. In questo periodo (1974-78) fu anche vicepresidente regionale della Lombardia, a fianco di Giovanni Bianchi34, e dedicò tutta sé stessa ad un mastodontico e interessante lavoro sull'occupazione femminile.

Una grave malattia la costrinse a lasciare ogni attività nel Movimento. Dopo lunghe sofferenze morì il 17 luglio del 1979.

3.2 Il Movimento Operaio Cristiano “MOC”
Nel primo consiglio nazionale, del 3 gennaio 1960, dopo il Congresso di Milano, Penazzato che era onorevole, pose la sua candidatura a Presidente nazionale, chiedendo, in contrasto con mons. Quadri assistente nazionale, la deroga prevista dallo statuto35.  

Ottenuta la deroga venne eletto di stretta misura. 

Labor per protesta uscì dalla presidenza e lasciò anche l'ufficio studi del quale era responsabile36.  

Il 10 aprile del 1960 Penazzato diede le dimissioni da presidente nazionale37.  L'on. Bersani propose come candidato Ugo Piazzi38, uomo noto per la sua competenza in campo sindacale e come funzionario delle ACLI; già segretario personale di Penazzato.

Alla candidatura di Piazzi il gruppo Labor contrappose la candidatura di Vittorio Pozzar. Alla conta vinse Piazzi per un solo voto39.  

La nuova presidenza, nella quale non vennero inseriti uomini vicini a Labor, eccetto Pozzar che era segretario e rimase tale, e che respinse la proposta di eleggere Labor vice presidente al posto di Piazzi divenuto presidente40, rivelò immediatamente i suoi limiti in quanto ruppe di fatto in due il consiglio nazionale. Penazzato, accortosi della limitatezza dell'operazione chiese ad alcuni consiglieri nazionali, tra i quali Faini, di entrare nella presidenza Piazzi. La risposta  fu negativa, perché la candidatura Piazzi era stata troppo scopertamente clientelare e personalistica41.  

Piazzi dimostrò presto di non avere una visione politica dei problemi del Paese e del Movimento; di questo aveva sostanzialmente una visione sociologica, limitata ai problemi strettamente sociali.

Egli si impegnò a percorrere le province, venne anche a Brescia dove fu accolto piuttosto male. La presidenza bresciana lo accusava di incapacità a cogliere al di là dei problemi sociali la realtà del Paese. Egli replicò abbastanza aspramente, accusando la dirigenza aclista bresciana di essere succube del sindacato: le ACLI bresciane, l'anno precedente si erano impegnate nel rinnovamento delle segreterie di alcune categorie della CISL e della segreteria dell’USP, in quanto ritenevano che il sindacato fosse uno strumento essenziale di crescita del movimento dei lavoratori nel nostro Paese42. 

In seno al consiglio nazionale nacque presto uno stato di disagio; si avvertiva che la presidenza Piazzi mortificava il Movimento in quanto non sviluppava alcun dibattito culturale e politico.

I consiglieri nazionali bresciani, Giacomo Bresciani e Mario Faini, erano delusi della situazione che si stava creando. Di questa loro delusione parlarono a Labor nell'agosto del 1960, in occasione di una sua venuta  a Brescia, per una relazione sul tema “I lavoratori e la cultura”43.   

Faini e Bresciani chiesero a Labor se era possibile lasciare andare il Movimento alla deriva: lamentarono che il Movimento diventava sempre più piatto e grigio, incapace di esercitare un ruolo attivo all'interno della vita politica italiana. Di fronte a queste obiezioni Labor chiese cosa si poteva fare. Faini propose di incontrarsi con aclisti di altre province non soddisfatti della presidenza Piazzi, in modo di dar vita ad una opposizione o comunque a un qualche cosa per ridare fiato e iniziativa al Movimento44.  

Nella sua conclusione durante l’incontro di studio Labor sembrò abbozzare l'idea di un rilancio culturale delle ACLI affermando che; “le ACLI sono, in Italia, l’espressione cristiana nel e del Movimento Operaio.  Le ACLI non sono solo un gruppo di pressione sociale, esse devono anche caratteristicamente essere un gruppo di influenza ideologica e culturale”45.   

Labor, col consueto entusiasmo, iniziò rapidamente a prendere i contatti con le province del Nord, soprattutto con quelle dove lo stato di disagio era più acuto.

Lo stesso Faini lo aiutò in questo lavoro46.

Iniziò così il primo tentativo di una corrente organizzata all'interno del Movimento.

Attorno a Labor si coagularono alcuni amici47 che fondarono la rivista “MOC idee problemi  dibattiti nel Movimento Operaio Cristiano”.

Il primo numero uscì nel novembre del 196048 e nell'editoriale si affermava che:

“nel M.O.C, individuiamo un gruppo di influenza ideologica e culturale, e quindi un gruppo di pressione sociale, capace di sorreggere ed accompagnare l'ascesa umana e cristiana dei lavoratori, capace di facilitarne l'assunzione di responsabilità sempre nuove al servizio della comunità.

Un Movimento, la cui impostazione culturale ed operativa deve essere frutto unicamente di profonde, comuni convinzioni spirituali ed ideologiche (prima ancora che di comuni interessi).

In questa Italia, la lotta politica ha rallentato l'impegno di studio e di ricerca dei partiti e questi troppo spesso vedono nel Movimento Operaio solo una riserva di caccia ed uno strumento elettorale.

(...) Con la struttura attuale a carattere nazionale, provinciale e comunale (o aziendale ed inerente comunque all'ambiente di vita dei lavoratori), con i metodi attuali, che la lunga esperienza ha avvalorato e verificato, in una delicata sintesi di caratteristica formazione protesa all'iniziativa sociale e di permanente azione sociale autonoma, fecondata da una sostanziosa formazione sociale e spirituale, la presenza delle ACLI è perciò oggi uno dei perni sicuri dello sviluppo democratico e civile.

Non si possono infatti inventare, con faciloneria e superficialità, adeguate e serie risposte ai difficili e sempre nuovi problemi dei lavoratori. Studio, sperimentazione di gruppo ed un'anima comune - che la Grazia e la tipica natura del Movimento vanno plasmando giorno per giorno nella comune esperienza - sono elementi indispensabili di una sintesi nuova - prima culturale e spirituale che organizzativa ed operativa - la quale va crescendo (o andava crescendo) al servizio non solo del Movimento Operaio tutto, ma della società italiana e del mondo cattolico in particolare.

(...) Sentiamo la nostra parte di responsabilità verso i lavoratori, verso il Movimento Operaio Italiano: la nostra parte di responsabilità per uno sviluppo serio, libero, autenticamente cristiano del nostro Movimento. Ecco perché vogliamo scrivere le nostre idee su questo quaderno, ecco perché amici di molte province ci hanno assicurato lettori ed abbonati.

(...) Ci preoccupa la continuità di una linea, non empirica, non improvvisata, non praticistica, che sinora aveva dato al Movimento una sua caratteristica fisionomia, un “potere” che cresceva parallelo al suo “sapere”, un volto democratico, un dinamismo radicato in scelte applicative del pensiero sociale cristiano, maturate con serietà e da lontano.

Ci preoccupa la difesa dell'autonomia del Movimento, che a nostro avviso non va polemicamente (ed ingiustamente) affermata solo in una direzione, ma va difesa, ampliata e ripresa in tutte le direzioni.

Ci preoccupa la omogeneità sostanziale di un Movimento giovane come il nostro, che avrebbe dovuto procedere con l'assimilazione progressiva di tutte le esperienze e di tutte le energie, con un progresso interiore, fino alla età adulta del Movimento; senza bisogno di vigili “controlli”, anche se provenienti da uomini molto qualificati e che pur hanno meritato di venire dal Movimento promossi e sorretti; e senza bisogno di comprimere la dialettica e la circolazione di idee e di personalità e di metodi, che rappresenta la linfa vitale di ogni organismo democratico.

Ci preoccupa l'articolata unità, l'autonomia e la continuità della linea aclista per il bene stesso della democrazia italiana, cui le ACLI hanno il compito di apportare la spinta di una “classe lavoratrice autonoma, potente, vitale” (come si esprimeva il Toniolo) e la ricca dinamica di un vigoroso moto popolare, autenticamente cristiano.

Ogni mese “idee, problemi, dibattiti nel Movimento Operaio Cristiano” troveranno perciò posto nella nostra rivista: e saranno coronati da studi e documentazioni, oltre che da un servizio che cercheremo anche noi, a nostro modo, di rendere allo sviluppo della formazione, dei servizi sociali e della azione sociale del Movimento. (…)”

Le reazioni alla nascita della rivista furono immediate. Il presidente nazionale Piazzi nella sua introduzione al Consiglio Nazionale del 19-20 novembre 1960 denunciò un fatto di estrema gravita perché:

“per la prima volta nel movimento un'opposizione interna si è organizzata e pubblica una rivista.

Il contributo di critica costruttiva è sempre utile e gradito - prosegue Piazzi - ma deve trovar posto negli organi di stampa del movimento, aperta sempre a tutti. L'iniziativa è contro una tradizione che vige nel movimento da 15 anni e introduce metodi pericolosi e inammissibili”49.   

Piazzi deplorava inoltre il contenuto della rubrica “cronache” nella quale si ridicolizzavano uomini e fatti della Presidenza Centrale con la “chiara intenzione di menomare la dignità di chi rappresenta il movimento”50.  

Ciccardini, Labor e altri difesero l'iniziativa della rivista in quanto “non c'era mai stata neppure una situazione simile alla attuale, e questo al di là dei risultati (delle elezioni amministrative) del 10 aprile”51.

Intervennero sul caso anche i consiglieri nazionali di Brescia, Giacomo Bresciani e Mario Faini. Bresciani affermò che “la pubblicazione della rivista era conseguenza dello stato di disagio esistente da tempo all'interno del movimento”52 e lo stesso Faini trovava “legittima la pubblicazione della rivista che voleva essere uno strumento di caratterizzazione sul piano delle idee. Ogni gruppo aveva pieno diritto di esprimersi”, e che “la rivista uscirà comunque, in ossequio ai principi della libertà di espressione che un movimento democratico non può negare ad alcuno”53.   

Lo stesso segretario Pozzar, segretario dal 1953, motivando la sua astensione alla condanna del gruppo di amici raccolto attorno alla rivista “MOC”, affermò “che la iniziativa non è contro lo Statuto, ma contro una tradizione” e che “certe parti della rivista sono discutibili ed altre positive”? riteneva quindi “ingiusto condannarla quando essa non era che l'ultima conseguenza di una serie di fatti e circostanze che avevano provocato le attuali difficoltà interne. Bisognava colpire il male alla radice attraverso una comune e generale autointesa. Colpire una sola manifestazione - e la cultura - non serviva che ad aggravare le tensioni”54.   

Si votò comunque un ordine del giorno che biasimava e deplorava il comportamento dei consiglieri nazionali che avevano dato vita alla rivista. La votazione ebbe il seguente esito; voti favorevoli 32, contrari 17, astenuti 755.  

La rivista uscì comunque con il rischio di far deferire ai probiviri i redattori. Nel Consiglio Nazionale del 22-23 aprile 1961 si riuscì a superare l'ostacolo grazie ad una proposta dell'On. Buttè il quale, auspicando che la rivista rientrasse nell'ambito del Movimento, invitava a far uscire la rivista a cura di una provincia perché “anche nel passato ci furono forme di opposizione e giornali che criticavano la Presidenza, ma sempre nell'ambito delle responsabilità di una provincia”56. L'invito fu subito raccolto e Ciccardini chiese la sospensione della seduta per l'esame delle dichiarazioni dell'On. Buttè57.  

I redattori di “MOC” avevano già preso in esame questa possibilità che era stata scartata per timore di essere accusati di mancanza di sincerità e per senso di lealtà verso il presidente58.  Dal momento che la proposta veniva presentata come una soluzione di distensione e di rasserenamento venne accettata.

Alla ripresa dei lavori Labor, a nome dei consiglieri nazionali facenti parte del comitato di redazione della rivista “MOC”, dichiarò “di accettare, nello spirito della proposta dell'On. Buttè, che il dibattito interno si svolgesse in armonia con la tradizione del Movimento.” Affermò  che “la rivista uscirà sotto la responsabilità di una provincia”59.   

La sede della rivista venne quindi portata da Roma a Ferrara e responsabile diventò il presidente delle ACLI provinciali di Ferrara, Moreno Incerpi. Il titolo della rivista divenne “Dibattiti nel Movimento Operaio Cristiano” con l'esclusione della sigla “MOC”60.   

Brescia aderì attivamente all'iniziativa della nuova rivista. A suo sostegno, e per dar eco al raggruppamento della minoranza, la presidenza provinciale promosse un convegno su “L'anticomunismo dei lavoratori cristiani” i cui atti vennero pubblicati sulla rivista ferrarese61.  

Il convegno si tenne a Brescia presso l'aula Magna dell'istituto Arici, il 4 e 5 marzo 1961, con le relazioni del vice assistente nazionale padre Aurelio Boschini su “Lo sviluppo ideologico del comunismo in Italia”, di Bartolo Ciccardini su “Il comunismo nella realtà politica sociale italiana” e di Livio Labor su “L'anticomunismo del Movimento Operaio Cristiano”. 

Nell'introdurre i lavori, Bresciani affermava:

“(…) Molta gente parla oggi di anticomunismo: perciò anche i lavoratori e soprattutto i lavoratori cristiani, proprio in questo momento particolare, devono dire una loro parola sull'anticomunismo. La nostra posizione è una posizione più esposta, ma è anche la posizione più vicina all'elemento umano che milita nel partito comunista, Quella che ha maggiore facoltà di capire i fermenti, le attese, le aspirazioni, i tormenti di questi compagni, ma anche quell'aspetto del comunismo che è formato dall'elettorato del partito comunista, da coloro che sentono il fascino di quell'apparente liberazione che può venire dal comunismo. Il nostro anticomunismo non è un anticomunismo maturato dietro una scrivania o sui “testi” semplicemente, ma è un anticomunismo maturato nella sofferenza. Anche quando noi combattiamo i comunisti soffriamo perché sentiamo che in essi c'è qualche cosa che è anche nostro, vi sono problemi che ci angustiano in comune. Naturalmente, proprio per il tipo di esperienza nostra, noi respingiamo ogni posizione reazionaria di anticomunismo, ogni alternativa al comunismo da codice penale, come vorrebbe una certa rivista, la cui diffusione è proporzionata alla sua maturità. Può darsi che qualcuno, dopo questo convegno, come già altre volte, ci accusi di filo-marxismo; noi non ci preoccupiamo, perché sappiamo che la nostra originale esperienza di Movimento Operaio Cristiano e le nostre battaglie al comunismo sono conosciute e soprattutto perché questa esperienza positiva di movimento operaio cristiano è voluta, confortata, incoraggiata dalla più alta autorità della Chiesa, il Sommo Pontefice.

Questa esperienza di lotta del movimento operaio cristiano al comunismo, la nostra preoccupazione per l'agguato ideologico che esso rappresenta anche per i lavoratori cristiani, lo sforzo di individuazione dei problemi che favoriscono la penetrazione comunista o la indicazione delle soluzioni a questi problemi che dello sviluppo comunista sono la causa; ecco in sintesi il contenuto del nostro convegno.

[image: image1.jpg]


Noi siamo convinti che il comunismo si combatte non con l'alternativa reazionaria, ma con iniziativa culturale, politica, sociale, atta a rimuovere le cause del comunismo insite nel sistema sociale italiano. Siamo convinti che occorre innanzi tutto avere delle idee chiare per poter operare con incisività; per questo noi ci riuniamo oggi, per sviluppare e rendere operante la affermazione sancita dal nostro Congresso di cinque anni fa, nel quale ci impegnavamo a divenire l'alternativa democratica al mito marxista nel Movimento Operaio Italiano”62.   

Anche su “Battaglie Sociali”, organo delle ACLI bresciane, venne riportata buona parte delle relazioni. La pubblicazione non voleva essere semplicemente una cronaca del convegno, ma voleva essere lo spunto e lo stimolo perché il tema fosse ripreso dai Circoli e dai Nuclei e diventasse motivo di riflessione e di studio per tutti gli aclisti63.  

Il dibattito che si sviluppò attorno alla rivista M.O.C, aggregò numerosi consiglieri nazionali e dirigenti provinciali, All'interno del gruppo si creò presto una forte coesione che permetterà al gruppo stesso di dare battaglia nel successivo congresso e di vincerlo portando Labor alla presidenza nazionale64.  

Nel quaderno del settembre 1961 venne inserito un supplemento sui “Problemi attuali delle ACLI” che costituì la linea programmatica delle ACLI degli anni 60 a livello nazionale e per molti versi anche delle ACLI bresciane.
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NOTE AL CAPITOLO TERZO

1 - Faini M., intervista del 23/1/79

2 - ibidem

3 - A. ACLI, verbale del C. N. dall'11-12 giugno 1955 

4 - Faini M., intervista del 23/1/79

5 - AA..VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cfr. pag. 172

6 - Bresciani G., intervista del 23/2/79

7-11 convegno si tenne a Bologna con la partecipazione di studiosi, tecnici e dirigenti aclisti

8 - Sermanni M. C., Le ACLI: dal ruolo formativo all'impegno politico sindacale 1944-1961, cit. pag. 227

9 - Brescia G., Intervista del 23/2/79

10 - “Azione Sociale”, n° 40  5/10/57

11 - ibidem

12 - Erano in atto le vertenze dei metalmeccanici, tessili, bancari, marittimi, legno e sughero

13 - Piazzi Ugo, intervento al C. N. del 4-5 luglio 1959, A. ACLI, verbale del C. N. del 4-5 luglio 1959

14 - Bresciani G., Intervento al C. N. del 4-5 luglio 1959, ibidem

15 - Sermanni M. C., Le ACLI, dal ruolo formativo all'impegno politico sindacale 1944-1961, cit. pag. 269

16 - cap. 8.2. nuclei aziendali

17 - Bresciani G., Intervento al consiglio nazionale del 19-20 novembre 1960. A. ACLI, verbale del C. N. del 19-20 novembre 1960

18 - cfr. Quadro dei consiglieri nazionali bresciani

19 - ibidem

20 - Rosati D., La questione politica, della ACLI, cit. pag. 112 e segg.

21 - ibidem pag. 114

22 - ibidem, L'approvazione della “deroga” al Congresso di Milano fu interpretata dalla stampa di sinistra e laica come un atto di indipendenza delle ACLI dall'autorità ecclesiastica

23 - cfr. cap. 6.1. Gli assistenti ecclesiastici

24 - Rosati D., La questione politica delle ACLI, cit. pag. 121

25 - Sermanni M. C., Le ACLI: dal ruolo formativo al ruolo politico sindacale; 1944-1961, cit. pagg. 454, 455

26 - PAOLO VI ALL'ASSEMBLEA GENERALE CEI

Città del Vaticano 19 giugno 1971

...”Accanto a queste vicende ecclesiali noi abbiamo visto con rammarico il recente dramma delle ACLI; e cioè abbiamo deplorato, pur lasciando piena libertà, che la Direzione delle ACLI abbia voluto mutare l'impegno statutario del movimento e qualificarlo politicamente, scegliendo per di più una linea socialista, con le sue discutibili e pericolose implicazioni dottrinali e sociali. Il movimento, che ha goduto in Italia per non brevi anni di particolare interessamento da parte della Chiesa, è purtroppo così uscito, di sua iniziativa, dall'ambito delle associazioni, per le quali la Gerarchia accorda il suo “consenso”.

Noi condividiamo il vostro voto che, anche nella presente situazione, le ACLI vogliono ricordare l'origine e lo scopo per cui sono state istituite, e non vogliano scostarsi dalla conformità ai principi professati dal magistero della Chiesa nel campo degli orientamenti sociali. E volentieri avvaloriamo col nostro il vostro voto, anzi il proposito, che mediante la formazione dei gruppi di Sacerdoti, dedicati alla pastorale del mondo del lavoro, sia offerta, estesa e intensificata l'assistenza religiosa, morale e formativa a tutti i lavoratori che l'accolgano con animo retto e sincero, per i quali, anche in questa contingenza, noi, con tutta la Gerarchia certamente e con tutta la comunità ecclesiale, vogliamo nuovamente assicurare la nostra affezione, la nostra stima, il nostro interessamento, in nome di Cristo”.

27 - Bresciani G., intervista del 23/2/79

28 - ibidem

29 - ibidem

30 - Fortunato M., intervista del 26/7/79

31 - ACLI lavoratrici, relazione generale del VI° congresso nazionale lavoratrici ACLI, 17-18-19 marzo 1962 Roma

32 - Reali Marta, Presenza delle militanti di azienda nelle ACLI, sta in, note studi dibattiti esperienze, ACLI Lavoratrici, 1963

Scrive Marta Reali:

“E' necessario anzitutto ricordare che il discorso sulle “militanti di azienda” da più anni è stato aperto anche nell'ambito della specializzazione femminile, oltreché nel Movimento Aclista.

Si è fatto più preciso, più insistente, più pressante soprattutto dal nostro ultimo Congresso Nazionale Femminile in poi. Infatti nella Mozione interna approvata in detto Congresso troviamo appunto al capoverso 7: “Intensificazione delle iniziative dirette a creare, nell’ambito dei nuclei, gruppi di valide militanti di azienda cui sia precipuamente affidato il compito dell'elevazione spirituale, sociale e tecnica del lavoro femminile”.

Che cosa intendiamo per “militanti di azienda”?

Intendiamo quelle lavoratrici che hanno profondamente compreso l’impegno derivante dalla loro vocazione di donna, di operaia e di cristiana e che tale vocazione intendono risolutamente realizzare negli ambienti di lavoro. Cioè là dove è più difficile la testimonianza, la solidarietà e l’azione sociale cristiana, ma anche dove è più necessaria la loro specifica e qualificata presenza per un effettivo ed equilibrato miglioramento dell'ambiente stesso e della vita sociale in genere.

Non si dimentichi che duplice è il tipo di testimonianza cristiana che la militante d'azienda è chiamata a dare; cioè una testimonianza a carattere personale che consiste nello sforzo per tradurre ed incarnare nella propria vita tutto l’ideale cristiano accettando ogni tipo di impegno sia temporale che spirituale, o una testimonianza caratterizzata da un impegno di gruppo, attraverso alla quale, in solidarietà con le altre militanti e del Nucleo ACLI, si tende a portare “nel proprio ambiente” l'ideale sociale cristiano.

Che anche il Movimento Aclista abbia bisogno della presenza viva ed operante della “militante di azienda” è fuori dubbio, proprio per quei tipici valori di cui è portatrice.

Sia come donna: ad ogni comunità, in cui si inserisce, la donna offre il positivo apporto della sua personalità femminile e un contributo diverso e complementare a quello dello uomo;

Sia come operaia: porta la sua tipica mentalità operaia, il suo dinamismo, concretezza nell’affrontare i problemi, esigenza di giustizia, spirito di adattamento e di sacrificio, senso della solidarietà, apertura e sensibilità per i problemi sociali, sindacali, politici, ecc.;

Sia come militante: il senso di responsabilità, l'impegno di vivere in pienezza la propria vocazione cristiana ed operaia, l'ansia di conquista che colora e arricchisce di aspetti spirituali ed apostolici i valori di cui è portatrice.

Le esperienze realizzate dai Nuclei Aziendali in questi anni ci dicono, fra l'altro, che il problema di far nascere e far funzionare un “Nucleo Aziendale” si riduce appunto a vedere come concretamente si possa costituire ed organizzare il gruppo dei militanti e delle militanti.

In genere le ACLI - almeno dove si presentano come devono essere e non solo come Circolo ricreativo - godono di una certa stima presso i lavoratori e le lavoratrici, eppure nelle aziende, in genere, sono poco conosciute e non sono ancora una forza viva che penetra e conquista.

Nonostante ci sia questa stima, nonostante l'azione sociale svolta dalle ACLI anche nel settore delle lavoratrici dell'industria, noi non tralasciamo le operaie, le impiegate; ne abbiamo con noi ancora troppo poche; basta vedere la scarsa percentuale delle iscritte alle ACLI rispetto alle casalinghe. Io temo che questo avvenga proprio perché non siamo ne presenti, ne organizzate, ne sufficientemente attive proprio nel settore aziendale.

E' fuori dubbio che nel quadro delle “militanti d'azienda” è di notevole rilievo il problema della tipica, particolare formazione che le ACLI - LAVORATRICI devono offrire alla militante.

E' una formazione che esige:

a) chiarezza di idee e di meta: perché e dove vogliamo arrivare;

b) assunzione di responsabilità precise in campo sociale attraverso impegni concreti

Rimanendo nel generico non si formano “militanti”.

Quindi il problema delle “militanti di azienda” va visto ed affrontato nella sua realtà, nella sua pienezza, nella sua urgenza a tutti i livelli: nazionale, provinciale, di circolo e di nucleo.

Che si tratti di un lavoro che incontra notevoli difficoltà è pur vero, ma le difficoltà non possono rappresentare delle attenuanti a nostra difesa e non ci giustificano minimamente.

L'importante è essere convinte dell'urgenza e della necessità di accentuare e perfezionare il nostro impegno nel  settore delle militanti di azienda e quindi metterci tutte al lavoro con pazienza, con costanza, con decisa e generosa volontà.

33 - Fortunato M., intervista del 26/7/79

34 - Giovanni Bianchi è stato presidente delle ACLI regionali dal 1972 al 1978. Fa parte del consiglio e dell'esecutivo delle ACLI nazionali. È  uno dei leaders più prestigiosi della sinistra aclista e delle stesse ACLI.

35 - La posizione di mons. Quadri era precisa. In un primo intervento diede spiegazioni più particolareggiate della lettera della CEI sull'incompatibilità, in un secondo “ritenne” suo dovere fornire ulteriori spiegazioni. Era in grado di affermare che mentre erano da parte della Autorità Ecclesiastica, ammesse eccezioni locali al criterio dell'incompatibilità, tali eccezioni non erano gradite per quanto riguardava gli organi centrali”.

A. ACLI, verbale del C.N. del 3 gennaio 1960. Roma

La sintesi del secondo intervento sul verbale è corretta con una biro rossa ed è così modificata: che l’autorità Ecclesiastica, ammetteva soltanto poche eccezioni locali al criterio della incompatibilità e di breve durata.

36 - Nella elezione del presidente in cui votarono 60 consiglieri (mancava solo l'On. G. Pastore, perché malato) Penazzato ottenne 32 voti, Labor 24, Rovigatti 1, Pozzar 1, schede bianche 2. Ibidem

37 - Nel Consiglio nazionale del 10 aprile 1960 che si tenne alla Domus Mariae, il vicepresidente anziano Giuseppe Rizzo, che presiedeva il Consiglio nazionale, comunicò la lettera di dimissioni del presidente nazionale On. Penazzato.  A. nazionale ACLI, verbale della riunione del C. N. ACLI del 10 aprile 1960 - Domus Mariae.

38 - ibidem

39 - ibidem. Su 63 votanti Piazzi prende 32 voti o Pozzar 31

40 - ibidem

41 - Faini M., intervista del 23/1/79

42 - ibidem

43 - Convegno tenutosi a Montecastello (prov. di Brescia) dal 16 al 21 agosto 1960 con lo seguenti relazioni:

1) Cosa intendiamo per cultura (rel. M. Faini)

2) Rapporti e influenze reciproche fra movimento operaio e mondo della cultura (rel. don A. Fappani)

3) Strumenti per l'elevazione culturale dei lavoratori (rel. M. Picchieri)

4) Finalità e metodi dell’azione culturale aclista (rel. Livio Labor) “Battaglie Sociali” 1.8.60

44 - Faini M., intervista del 23/1/79

45 - Le conclusioni dell'incontro di studio nella relazione del dott. Labor. ”Battaglie Sociali” 10.9.60

46 - Faini M. intervista del 23/1/79

47 - I collaboratori al primo numero della rivista sono: Marino Carboni, Bartolo Ciccardini, Mario Faini, Ippazio Imperiale, Moreno Incerpi, Livio Labor, Luigi Masuttè, Ugo Mondazzi, Giovanni Ottolia, Walter Tuly, direttore responsabile: Vincenzo Incisa. Successivamente si aggiungono altre persone tra le quali il presidente provinciale delle ACLI di Brescia, Giacomo Bresciani.

48 - “MOC, idee problemi dibattiti nel Movimento Operaio Cristiano” Roma, per iniziativa del Centro Studi “Achille Grandi”

49 - A. ACLI Nazionali, Piazzi U., intervento al C.N. del 19-20 novembre 1960. Verbale del C.N. del 19-20 novembre 1960
50 - ibidem

51 - Labor L., intervento al C.N. del 19-20 novembre 1960 ibidem.

52 - Bresciani G., intervento al C.N. del 19-20 novembre 1960 ibidem

53 - Faini M.; intervento al C.N. del 19-20 novembre 1960

54 - Pozzar V., intervento al C.N. del 19-20 novembre 1960.

55 - Nomi dei votanti (pag. verbale 19-20 novembre 1960)

56 - Buttè A., intervento al C.N. del 22-23 aprilo 1961

A. ACLI nazionali, verbale del Consiglio nazionale del 19-20 novembre 1960

57 - Ciccardini B., intervento al C.N. ACLI del 22-23 aprile 1961, ibidem

58 - Sermanni M.C., Le ACLI: dal ruolo formativo all'impegno politico sindacale 1944-1961, cit. pag. 306

59 - Labor L., intervento al C.N. ACLI del 22-23 aprile 1961, ibidem

A verbale vengono riportati i seguenti punti, da pubblicare su “Azione Scoiale”:

1) Il Consiglio Nazionale delle ACLI, riunito in data 22 aprile, prende atto delle dichiarazioni dei promotori

della rivista “MOC” di aderire all'invito espresso dallo stesso Consiglio Nazionale in data 20 novembre 1960;

2) Il Consiglio Nazionale ritiene altresì necessario riaffermare che ogni manifestazione di pensiero debba svolgersi sotto la responsabilità di organi nazionali o provinciali ed in forme aderenti alla tradizione del dibattito all'interno del movimento.

60 - ibidem.

Pure a verbale viene riportato quanto segue:

“I consiglieri Nazionali, già redattori della suddetta rivista, dichiarano a questo punto che tali forme comportano, nella indicata eventualità, il cambiamento:

a) del titolo della rivista (in “Dibattiti nel Movimento Operaio Cristiano”, con esclusione della sigla MOC)

b) del direttore (da scegliersi tra i membri del movimento);

e) del corpo redazionale

Il Consiglio Nazionale prende atto di questa dichiarazione

61 - “Dibattiti nel movimento operaio cristiano” Ferrara, quaderno del giugno 1961

62 - Bresciani G., Il Movimento Operaio Cristiano e il comunismo, sta in “Dibattiti nel movimento operaio cristiano”, Ferrara, quaderno del giugno 1961

63 - “Battaglie Sociali”, 1/4/61

64 - Labor diventa presidente delle ACLI nazionali nel 1961 e vi rimane fino al 1969.


Al tavolo della presidenza:

Rosanna Micheletti, Mario Faini, Emilio Gabaglio,

 Angela Loda, Guido Pedrali

Faini, Gitti, Capra, don Agazzi
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